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	San Giuseppe: un silenzio di cielo
Solennità di San Giuseppe, sposo della Beata Vergine Maria

Secondo anniversario della nascita al Cielo di Chiara Lubich

Omelia

Milano, Basilica di S. Ambrogio - 18 marzo 2010


Carissimi, 

ci introduciamo subito nel cuore della solennità di san Giuseppe, che nella liturgia ambrosiana ha inizio con questa celebrazione vigiliare, riascoltando la sintesi così luminosa ed efficace con cui Paolo VI ha delineato la figura e la missione di san Giuseppe nella vita di Cristo e della Chiesa: “San Giuseppe è il modello degli umili che il cristianesimo solleva a grandi destini; San Giuseppe è la prova che per essere buoni ed autentici seguaci di Cristo non occorrono ‘grandi cose’, ma si richiedono solo virtù comuni, umane, semplici, ma vere ed autentiche” (Insegnamenti di Paolo VI, VII (1969) 1268).

Il nostro sguardo corre questa sera al patrono della Chiesa cattolica, dal quale desideriamo attingere alcuni segreti a noi accessibili e per noi praticabili che ci possono aiutare a percorrere insieme quell’itinerario di conversione quaresimale che ci prepara alla grande gioia della Pasqua cristiana.

E questo in felice coincidenza con la vostra presenza, carissimi membri del Movimento dei Focolari, che siete radunati in questa splendida basilica per ricordare il secondo anniversario della nascita alla vita del Cielo di Chiara Lubich. Proprio perché il vostro Movimento è denominato ufficialmente con il titolo di Opera di Maria diviene del tutto naturale immaginare quanto san Giuseppe, lo sposo di Maria, accompagni sempre da vicino tutti voi con la sua intercessione.

Mi è caro pertanto rivolgere un saluto affettuoso a ciascuno di voi, con un particolare riguardo alla signorina Maria Voce, presidente del Movimento, e al co-presidente Giancarlo Faletti, che sono felice di vedere presenti tra noi in questa ricorrenza.

L’annunciazione a Giuseppe

La pagina evangelica che è stata proclamata invita a soffermarci sull’atteggiamento di Giuseppe in un momento decisivo della sua vita. La situazione in cui si trova è molto complessa, non gli è facile trovare una soluzione adeguata e non gli è possibile confrontarsi con alcuno. Da un lato la legge gli chiede di denunciare Maria e di ripudiarla, dall’altro non vuole esporla ad un rifiuto pubblico, come se fosse adultera. Decide quindi di sottrarsi a lei, per rispetto, non per sospetto. Ma non sembra soddisfatto di questa scappatoia. Ci sembra di vederlo rimuginare tra sé e sé, dormendo un sonno inquieto. E così egli diviene l’immagine di ogni autentico credente che vuole lasciarsi condurre da Dio e cerca di comprenderne la volontà, non sempre facile da decifrare, una volontà che si rivela progressivamente. Ma ecco che all’improvviso Dio gli parla: gli parla con chiarezza. Giuseppe accoglie con fede la parola dell’angelo che gli si rivela e ritorna sulla sua decisione. 

Come dicevo nell’omelia dell’8 settembre scorso, all’inizio di questo anno pastorale, “solo la fede è la via che consente a Giuseppe di intendere il significato del mistero che si compie in Maria e di parteciparvi con tutta la sua volontà e il suo amore”. E applicando poi a noi l’esempio di Giuseppe così proseguivo: “Lo sguardo della fede riconosce la presenza del Signore che dà a ogni vita la dignità vertiginosa di una vocazione: il Signore è interlocutore reale delle nostre scelte, infonde in noi il suo Spirito di sapienza e di fortezza affinché si possa portare a compimento la missione, che ci rende pietre vive del corpo mistico che è la Chiesa perché la nostra vita sia inserita nella comunione dei santi e tutti troviamo nell’esempio, nel consiglio e nell’intercessione dei fratelli l’aiuto necessario per il discernimento cristiano. La presenza del Signore è reale: ognuno di noi è destinatario di un’annunciazione” (La Chiesa di Antiochia «regola pastorale» della Chiesa di Milano, pp.14.22-23).

L’“annunciazione” a Chiara Lubich

Chiara Lubich ha spesso raccontato la “sua” annunciazione, i cui tratti si armonizzano molto bene con quanto detto finora. Ci ha descritto il suo “struggente desiderio” di diciottenne che vuole conoscere Dio, l’impossibilità di frequentare un ateneo cattolico, dove sperava di trovare chi avrebbe saziato la sua sete. “Ma proprio in quei momenti - racconta - ho sentito chiare, nella mia anima, queste parole: “Sarò io il tuo maestro”. E commenta: “Smisi di piangere, continuai la mia vita e mi iscrissi ad un’università laica”.

Ma questi sono solo i prodromi. La vera e folgorante intuizione della sua vocazione avverrà un anno dopo proprio in quella casetta, custodita nella grande chiesa-fortezza di Loreto, che secondo la tradizione fu l’ambiente in cui visse la Sacra Famiglia. Invitata a partecipare ad un convegno, appena poteva correva in quel luogo. E annota: “Mi inginocchiavo accanto al muro annerito dalle lampade, ma non riuscivo a pronunciare parola: ogni volta qualcosa di nuovo e di divino mi avvolgeva, quasi mi schiacciava. Contemplavo col pensiero la vita verginale dei tre. Quella convivenza di vergini: Maria e Giuseppe, con Gesù fra loro, aveva un'attrattiva irresistibile per me. L'ultimo giorno del convegno, quando la chiesa era gremita di giovani, mi è passato un pensiero: sarai seguita da una schiera di vergini.

Tornata nel Trentino ho trovato il mio parroco. Questi mi vede felice e mi domanda: «Hai trovato la tua strada?». «Sì», rispondo. «Il matrimonio?». «No». «Il convento?». «No». «Rimarrai vergine nel mondo?». «No». Erano le tre strade allora possibili per una ragazza. Però io non sapevo di più. Più tardi capirò: quella era una quarta strada, una strada nuova di consacrazione a Dio, che lo Spirito Santo apriva nella Chiesa; strada caratterizzata proprio dalla presenza di Gesù fra più persone vergini o, pur sposate, verginizzate dall'amore: e questo è il focolare” (Conferimento della laurea honoris causa in teologia della vita consacrata, Roma 25.10.2004, Nuova Umanità XXVII (2005/1) 157, pp. 5-6 passim).

Il silenzio in Giuseppe

In questo itinerario di ascolto profondo e di ricerca appassionata della propria vocazione, che Chiara Lubich ci ha raccontato, emerge con chiarezza un’altra caratteristica di san Giuseppe: il silenzio. A questo riguardo il Papa Giovanni Paolo II nell’esortazione Redemptoris custos annota: “I Vangeli parlano esclusivamente di ciò che Giuseppe «fece»; tuttavia, consentono di scoprire nelle sue «azioni», avvolte dal silenzio, un clima di profonda contemplazione. Giuseppe era in quotidiano contatto col mistero «nascosto da secoli», che «prese dimora» sotto il tetto di casa sua” (n.25). A sua volta il Papa Benedetto XVI commenta così queste parole: “Il silenzio di san Giuseppe non manifesta un vuoto interiore, ma, al contrario, la pienezza di fede che egli porta nel cuore, e che guida ogni suo pensiero ed ogni sua azione. Un silenzio grazie al quale Giuseppe, all'unisono con Maria, custodisce la Parola di Dio, conosciuta attraverso le Sacre Scritture, confrontandola continuamente con gli avvenimenti della vita di Gesù; un silenzio intessuto di preghiera costante, preghiera di benedizione del Signore, di adorazione della sua santa volontà e di affidamento senza riserve alla sua provvidenza.”. Un silenzio dal quale il Papa invita tutti a lasciarsi “contagiare”: “Ne abbiamo tanto bisogno, in un mondo spesso troppo rumoroso, che non favorisce il raccoglimento e l'ascolto della voce di Dio” (Angelus, 18 dicembre 2005). 

Carissimi, il tempo di Quaresima che stiamo vivendo ci spinge proprio in questa direzione: ci sollecita a ritagliare spazi quieti di “deserto”, di silenzio, in cui poterci trovare “soli con Dio solo”, perché la sua Parola alimenti la nostra vita e così ci sia dato di vivere quello che ho chiamato un “anno di riposo in Dio” nel segno “di uno slancio spirituale più intenso e di un impegno pastorale più appassionato: quasi, con la grazia di Dio, un ”prendere fiato” per lasciar consolidare le iniziative già in corso e prepararsi con serenità, fiducia e generosità a quanto di nuovo il Signore ci chiederà” (La Chiesa di Antiochia «regola pastorale» della Chiesa di Milano, p. 88).

Il silenzio dell’io
Nella spiritualità di comunione che con il carisma dell’unità lo Spirito Santo ha donato alla Chiesa, il silenzio non è necessario solo all’ascolto della voce di Dio. C’è un altro silenzio, radicale: il silenzio dell’io, necessario per vivere pienamente l’amore al fratello, che diventa poi la strada per una più profonda esperienza di Dio. Così scriveva Chiara nei primissimi tempi, in cui scopriva con entusiasmo questo nuovo itinerario: “Essere uno col fratello voleva dire dimenticarsi assolutamente, per sempre. Non ritrovarsi mai più. Era perdere tutto” (“Erano i tempi di guerra…”, Città Nuova 2007, p. 24).  E più tardi spiegherà: “La pratica di «farsi uno» con gli altri non è una cosa semplice. Essa richiede il vuoto completo di noi: togliere dalla nostra testa le idee, dal cuore gli affetti, dalla volontà ogni cosa, far tacere persino le ispirazioni, perdere Dio in sé per Dio presente nel fratello per immedesimarci con gli altri.

Quando, nei primi tempi del Movimento, parlavo con qualche persona che desiderava confidarsi con me, mi esercitavo a lungo - dato che sarebbe venuta subito una certa qual risposta -, a spostare le mie idee, finché lei avesse potuto svuotare in me la piena del suo cuore. E, così facendo, ero convinta che alla fine lo Spirito Santo mi avrebbe suggerito proprio quello che dovevo dire.

Perché? Perché dato che, "facendo il vuoto", io amavo, Egli si manifestava. E ho avuto la prova migliaia di volte, che, se avessi interrotto il discorso a metà, avrei detto qualcosa di non giusto, di non illuminato, di semplicemente "umano". Mentre, lasciando per amore che l'interlocutore facesse entrare in me le sue ansie, i suoi dolori, permettendo che egli scaricasse su di me il suo fardello, trovavo la risposta che risolveva ogni cosa o mi venivano le idee per aiutarlo.

E questa diventa la strada più rapida per giungere all’unione con Dio. “Quando tu fai questo tutto il giorno - diceva Chiara in tono confidenziale - la sera ti trovi a pregare e ti senti dentro il colloquio con Dio. Senti che il cielo si è aperto, c’è qualcosa che si è come spalancato, per cui puoi parlare con Dio” (L’arte di amare, Città Nuova 2005, p. 75).

L’unione con Dio

L’ascolto di alcuni segreti di san Giuseppe ci ha condotto così a quello che è il vertice della vita spirituale, quell’unione con Dio cui tutti noi siamo chiamati e vogliamo tendere. E’ la realtà più importante della nostra vita, è la nostra vera ricchezza: una ricchezza che non può rimanere allo stato iniziale ma che in noi deve crescere fino a diventare una vera familiarità con Dio. Lo Spirito stesso ci invita e ci sollecita ad approfondire sempre più questa unione e così essere da lui arricchiti di consolazione e di pace, e insieme stimolati a donare luce e amore al cammino dei nostri fratelli.

Lodiamo e ringraziamo il Signore per il grande dono fatto alla Chiesa e alla società con la vita santa di Chiara Lubich. 

E al Signore chiediamo che il carisma di unità con Dio e con i fratelli che Chiara ha vissuto con singolare generosità possa essere da noi e da tantissimi altri rivissuto con semplicità, umiltà e gioia perché risplenda nel mondo la santità della Chiesa per la gloria di Dio.

+ Dionigi card. Tettamanzi
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